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La faccia del 
calcestruzzo

Christian Paglia 
Direttore Istituto materiali 
e costruzioni, SUPSI

Esistono diversi aspetti che colpisco-
no l’occhio di un osservatore quando si 
trova davanti a un’opera costruita: le di-
mensioni, il colore, la tipologia di mate-
riali, la combinazione degli elementi co-
struttivi, l’inserimento nel contesto 
urbano e altro ancora. Molte caratteri-
stiche estetiche sono visibili e racchiuse 
nelle facciate, in particolare sulla parte 
più superficiale delle stesse: la pelle del-
la costruzione. E l’evoluzione tecnologi-
ca degli ultimi decenni ha presentato 
un susseguirsi di varie tipologie di ma-
teriali: dalla pietra al calcestruzzo, ai 
mattoni facciavista, passando dai rive-
stimenti lapidei, metallici, agli isolanti 
intonacati, al vetro ecc.

La considerazione per altre caratteri-
stiche oltre le proprietà meccaniche, ad 
esempio quelle fisiche, come il potere 
isolante, ha condotto allo sviluppo di 
nuovi materiali. Questo ha permesso di 
costruire facciate complesse, ma che 
adempiono a severi requisiti energetici 
e di benessere indoor. In questo conte-
sto, soltanto con le conoscenze legate 
alla fisica della costruzione si è potuto 
far fronte a nuove problematiche scatu-
rite dalla combinazione di materiali.

La parte superficiale dell’involucro ri-
mane, dal punto di vista architettonico, 
un elemento di grande impatto. E se è 
vero che il vetro infonde leggerezza alla 
costruzione, il calcestruzzo rimane an-
cora uno degli elementi fondamentali 
del costruito. Anche questa tipologia 
materica si è molto sviluppata negli ulti-
mi decenni grazie all’avvento di nume-
rosi aditivi chimici. Le qualità prestazio-
nali, meccaniche, fisiche e di durabilità 
sono divenute notevoli e assieme alle 
migliorie tecniche durante l’esecuzione 

si possono oggi ottenere facciate in cal-
cestruzzo facciavista di pregevole qua-
lità. Una superficie con pochi pori o una 
loro distribuzione omogenea, un’unifor-
me tonalità di colore delle superfici, po-
che efflorescenze, rifiniture corrette, re-
golarità della superficie nelle zone delle 
riprese dei casseri, sono diventati obiet-
tivi perseguibili. Vi sono tuttavia dei di-
fetti che a volte è difficile evitare com-
pletamente a causa della ricetta del 
calcestruzzo, o per errori esecutivi in fa-
se di getto: strutture superficiali (Fig. 1), 
differenze del colore nelle riprese di get-
to, arricchimenti di pori (Fig. 2), armatura 
evidenziata, nidi di ghiaia. Il quantitati-
vo di acqua nel calcestruzzo, l’assorbi-
mento da parte dei casseri (legnosi, le-
gnosi rivestiti con materiali sintetici, 
metallici, sintetici) e i disarmanti, riman-
gono elementi importanti per il controllo 
delle forme superficiali. Ciononostante, 
nelle nuove costruzioni, la qualità dei ma-
teriali cementizi ha raggiunto un consi-
derevole livello.
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Tuttavia, il patrimonio costruito rap-
presenta una testimonianza materiale e 
culturale del tempo vissuto. E con lo svi-
luppo del Movimento Moderno e i recenti 
boom edilizi, la necessità di un confronto 
sulla conservazione della sostanza archi-
tettonica si è enormemente ampliata. Sul 
tema si sono chinati anche l’Accademia 
di Mendrisio, assieme all’Istituto mate-
riali e costruzioni della Supsi e ai Poli-
tecnici di Losanna e Zurigo, all’interno 
del progetto Enciclopedia critica per il re-
stauro e il riuso dell’architettura del XX se-
colo, finanziato dalla conferenza univer-
sitaria svizzera. La finalità era anche 
quella di una valorizzazione globale dei 
beni culturali, che andasse oltre agli in-
dispensabili criteri tecnici del restauro. 
E quanto calcestruzzo è stato usato nel 
XX secolo!

Nel restauro conservativo delle fac-
ciate in calcestruzzo, in particolare per 
beni architettonici protetti, viene spes-
so richiesto il mantenimento della tessi-

tura del materiale cementizio dilavato 
dalla sua pellicola cementizia con gli ag-
gregati esposti (Fig. 3), la tonalità del co-
lore oppure la struttura ad assi e l’im-
pronta delle nervature dei casseri (Fig. 
4). Diverse tecniche edili permettono la 
riproduzione della struttura originaria 
ad assi (Fig. 5). Varie strutture superfi-
ciali utilizzando aggregati rocciosi, l’av-
vicinamento alla tonalità desiderata, la 
chiusura locale e graduale dei macropori 
sono anche possibili. Ma per mascherare 
il più possibile gli interventi non devono 
essere realizzate forme geometriche fis-
se o materiali cementizi a grana troppo 
fine (Fig. 6).

In ogni caso, il ripristino conservativo 
si scontra talvolta con alcune limitazioni 
esecutive e non prevede una ricarica ge-
nerale dello spessore del copriferro. 
Questo infatti modificherebbe l’aspetto 
della superficie. Nell’ambito di restauri 
localizzati, gli accorgimenti protettivi 
della superficie (idrofobizzazioni e impre-

gnazioni) contribuiscono a prolungare la 
durata di vita, che dipende però anche 
dallo stato di degrado iniziale dell’opera.

E allora il rispetto della cultura archi-
tettonica, e la manutenzione della so-
stanza costruita, in particolare del cal-
cestruzzo, soggiace alla responsabilità 
di tutti di proporre e sviluppare le solu-
zioni tecniche adatte a restaurare il pa-
trimonio edile a lungo termine con un 
rapporto ragionevole fra costi e durata 
di vita degli interventi.
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 1 Strutture superficiali su elementi gettati con 
calcestruzzo autocompattante. Foto SUPSI

 2 Macropori su superficie esterna obliqua 
  di un cordolo di ponte. Foto SUPSI
 3 Calcestruzzo parzialmente dilavato 
  della pellicola cementizia ed esposizione 
  degli aggregati rocciosi. Foto SUPSI
 4 Struttura a facciavista con la presenza 
  delle nervature dei casseri. Foto SUPSI
 5 Riproduzione struttura ad assi dei casseri 
  originari e chiusura pori. Foto SUPSI
 6 Parte bassa, restauro con  malta riproducendo 

aggregati rocciosi; parte alta, restauro 
  con malta convenzionale. Foto SUPSI
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L’assicurazione per imprenditori della Suva tutela i lavoratori indipen-
denti dalle conseguenze economiche di eventuali infortuni sul lavoro,
malattie professionali o infortuni nel tempo libero. Tra l’altro, la coper-
tura assicurativa può essere estesa anche ai familiari che lavorano
nell’azienda senza percepire uno stipendio soggetto ai contributi AVS.
Per maggiori informazioni visitate il sito www.suva.ch/afi.

getto ai  contributi AVS. 
uva.ch/afi.

Richie
dete un preve

ntivo

allo 0848
820 820

Meno preoccupazioni
per i lavoratori indipendenti


